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WEXISIWXE Assoclazione per la Promozione della Cultura Latine Americana in lalia



    

Al XXXVIII Festival del Cinema Ibero-Latino Americano di Trieste,

i 50 anni dalla morte di Salvador Allende. Apre La odisea de los Andes
Dal 4 al 12 novembre 2023, Allende: 50 anni dopo, con la Retrospettiva di Alvaro Covacevich. Mario Vargas Llosa firma la sceneggiatura del documentario d'apertura.
Un'America Latina un po' più intimista, che guarda alle famiglie e alle loro dinamiche, che dà spazio ai problemi dell'adolescenza, alla salute mentale, alle solitudini urbane. Un giovane sub-continente dalle radici antiche, che continua a lottare contro le ingiustizie e che non dimentica i suoi anniversari e i suoi eroi, a cominciare dai 50 anni dal golpe contro il presidente cileno Salvador Allende. Ancora una volta, il Festival del Cinema Ibero-Latino Americano, dal 4 al 12 novembre 2023 al Teatro Miela di Trieste, presenta tendenze e riflessioni, dando un quadro lucido ed empatico delle inquietudini contemporanee. 

Ad aprire la 38ma edizione della manifestazione, il 4 novembre alle ore 20.00, nell'Aula Magna del Dipartimento di Studi Umanistici dell'Università di Trieste, La odisea de los Andes, l'unico documentario realizzato su uno degli episodi più controversi della storia dell'aviazione, diretto dal regista cileno Alvaro Covacevich, su sceneggiatura del Premio Nobel per la Letteratura Mario Vargas Llosa. Il 13 ottobre 1972, sulle Ande cilene cadde un aereo che portava la nazionale di rugby uruguayana; i 16 sopravvissuti riuscirono a vivere per 71 giorni a circa 4.000 metri d'altezza, con notti a 30 gradi sotto zero, anche grazie all'antropofagia. 

I 50 anni dal colpo di Stato che mise fine alla presidenza di Salvador Allende sono ricordati in una sezione speciale, Allende: 50 anni dopo, ospitata in parte anche alla Palazzina Infopoint di Promoturismo FVG di Duino (TS). Venti documentari e lungometraggi raccontano gli anni delle speranze suscitate dal presidente cileno, non solo in Cile, e l'eredità lasciata, con i suoi ideali e il suo esempio. All'interno di questa sezione, la Retrospettiva di cinque film dedicata al regista, sceneggiatore e compositore cileno di origine dalmata Alvaro Covacevich, uno degli ultimi amici personali del presidente Allende ancora in vita. "La memoria è un esercizio a cui non rinunciamo, perché permette di recuperare il passato e combattere il negazionismo" dice il direttore del Festival Rodrigo Diaz, cileno di nascita ed esiliato dal suo Paese a causa del golpe di Pinochet. "Il cinema è uno strumento formidabile per questo, basti pensare che i due film argentini che hanno ottenuto l'Oscar, La historia oficial ed El secreto de sus ojos, parlano di memoria. Per questa ragione abbiamo voluto dedicare un'ampia sezione ai 50 anni dalla morte del Presidente Allende e a tutti i temi che portano con sé". 
Si parla di memoria, di aspirazioni, di riscoperte, dell'influenza dei libri in Cinema e Letteratura, la sezione che premia le migliori trasposizioni cinematografiche delle opere letterarie e che quest'anno presenta nove produzioni, tra documentari e film di finzione, tutte realizzate negli ultimi anni. 
Tra le chicche del programma, nella sezione fuori concorso di Contemporanea Concorso, c'è un curioso omaggio a Diego Armando Maradona: l'uruguayano Ad10s di Santiago Mosquera racconta il progetto di Gabriel Eloy Carrizo, che ha scritto una canzone dopo la morte del Diez ed è riuscito a mobilitare più di 150 artisti, con dieci versioni musicali, dieci videoclip, dieci opere plastiche, un disco e un libro. 
Nella nove giorni della manifestazione sono previsti alcuni Eventi collaterali, che sottolineano la sua valenza culturale e il suo impegno a stabilire rapporti e dialoghi tra le cinematografie latinoamericane e il pubblico triestino. Mercoledì 8 novembre, alle ore 18.30, al Teatro Miela, il critico cinematografico Luigi Cuciniello terrà una Masterclass dal titolo Capire il cinema e l'audiovisivo nell'epoca della distrazione di massa. Venerdì 10 novembre, alle ore 9.00, alla Scuola Superiore di Lingue moderne per interpreti e traduttori ci sarà la consueta Conferenza degli ospiti del Festival, condotta dal direttore Rodrigo Diaz; quest'anno il tema sarà Il linguaggio e i contenuti del cinema latinoamericano oggi. Sempre il 10 novembre, ma alle ore 17.00, nel Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Trieste, sarà la volta della masterclass di Alberto García Ferrer, già Direttore Generale dell'Agenzia spagnola di cooperazione internazionale, intitolata Il cinema latinoamericano oggi. I nuovi linguaggi, le tematiche, la cooperazione europea.

L'appuntamento con Shalom, il sentiero ebraico in America Latina, la sezione di film a tema ebraico tradizionalmente ospitata dal Museo della Comunità Ebraica di Trieste "Carlo e Vera Wagner" la prima domenica del Festival, è stato rimandato per comprensibili questioni di sicurezza. Il pubblico potrà vedere i film previsti non appena possibile, nei prossimi mesi. 
Argentina, Brasile, Cile e Messico sono i Paesi da cui provengono le 13 opere presentate nel Concorso Ufficiale. A loro si aggiunge la spagnola El universo Montesinos di Alex Quiroga, che rende omaggio al celebre stilista spagnolo Francis Montesinos per i suoi 50 anni di carriera e conta sulla presenza di figure leggendarie della scena iberica come Pedro Almodóvar e Miguel Bosé. Tanti i temi affrontati dai film della sezione, dalla ricerca di giustizia delle sorelle di Silvia Filler, il cui assassinio diede il via al movimento studentesco argentino, negli anni '70 (La memoria que habitamos), alle difficoltà di un adolescente rimasto senza famiglia (l'argentino Rinoceronte). Dalla critica al sistema sanitario implicita nella storia di Ada, colpita da un fulmine (l'argentino Impactados), ai danni dell'estrazione dell'oro in una piccola comunità del Parà, in Brasile (A margem do ouro). Storie di donne forti e coraggiose tra Brasile e Messico: Inventário de imagens perdidas immagina un futuro distopico in un Brasile avviato verso la guerra civile, Cazadora racconta la storia di Emilia e suo figlio Mateo, sopravvissuti a una pandemia, e l'arrivo della misteriosa Rena, che cambierà le loro vite. Ancora donne, in cerca di se stesse e del proprio posto nel mondo in due film cileni, El retrato de ella e Las coordenadas de la indeferencia. Si torna all'infanzia nel messicano El reino de Dios, in cui il piccolo Neimar aspetta con ansia la sua Prima Comunione, fino a quando un evento gli porterà via l'innocenza, ed è di nuovo un arrivo misterioso a cambiare la vita di una famiglia confusa in Todo lo iguana que se puede. Ancora Messico e adolescenza, con le prime prove dell'amore in Trigal, mentre nel cileno-argentino El castigo, due genitori cercano il figlio perso in due minuti di disattenzione. 

I 14 film di Contemporanea Concorso sono un caleidoscopio sulle anime dell'America Latina, da quella intimista a quella militante. Ritratti di chi non si stanca di percorrere il mondo in cerca di giustizia, con risultati dolceamari (l'argentino Bronca e l'ecuadoriano Guañuna), e di chi continua a lottare contro le disuguaglianze (il cileno- belga Que no me roben los sueños e il colombiano ¡Sí se puede! - sindicalismo en Colombia) o contro il destino, per affermare i propri sogni (il cileno-tedesco El arte de perder). Città che entrano nell'anima, anche di grandi architetti come Le Corbusier (Plan para Buenos Aires), e che sono teatro di grandi amori e vendette, come Rosario, la Chicago d'Argentina (l'argentino El paraíso). E poi storie di solitudini urbane (i messicani Un mundo raro e Mundos cósmicos) e di fari destinati a essere abbandonati (lo spagnolo Los últimos fareros). E tante storie, felici e infelici, di donne. L'argentino Julia no te cases, che "racconta la storia di una donna che si sposò, nonostante i tanti dubbi, e non si stancò mai di cercare la propria felicità" secondo la sinossi; il documentario Expuesta, che rivela lo straordinario archivio fotografico di Andy Cherniavsky, una delle fotografe più apprezzate dell'Argentina e dell'America Latina; Umbral, che segue alcune donne in menopausa, per ripensare quel periodo della vita femminile; La mujer de estrellas y montañas, che rende giustizia a Rita, una donna rarámuri chiusa in un ospedale psichiatrico del Kansas fino a quando le autorità non hanno capito che lingua parlasse. 

Tutti i film in programma sono in versione originale, con sottotitoli in italiano. 
Informazioni ed eventuali aggiornamenti sul programma, sul sito del Festival,

www.cinelatinotrieste.org. 

I film del Concorso Ufficiale
La memoria que habitamos di Diego Ercolano (Argentina, 2022), 85 min.
Rinoceronte di Arturo Castro Godoy (Argentina/Italia, 2022), 85 min.
Los impactados di Lucía Puenzo (Argentina, 2023), 90 min.
A margem do ouro di Sandro Kakabadze (Brasile, 2022), 95 min.
Inventário de imagens perdidas di Gustavo Galvão (Brasile, 2023), 77 min.
Cazadora di Martín Duplaquet (Cile, 2022), 72 min.
El castigo di Matías Bize (Cile/Argentina, 2022), 86 min.
El retrato de ella di Fernanda Altamirano (Cile, 2022), 86 min.
Las coordenadas de la indiferencia di José Luis Cáceres Dupré (Cile, 2023), 80 min.
El reino de Dios di Claudia Sainte-Luce (Messico, 2022), 73 min.
Estoy todo lo iguana que se puede di Julián Robles (Messico, 2022), 100 min.
Trigal di Anabel Caso (Messico, 2022), 115 min.
El universo Montesinos di Alex Quiroga (Spagna, 2022), 90 min.

I film di Contemporanea Concorso
Bronca di Tomer Slutzky y Sergio (Shlomo) Slutzky (Argentina/Israele, 2022), 70 min.
El paraíso di Fernando Sirianni e Federico Breser (Argentina, 2022), 103 min.
Julia no te cases di Pablo Levy (Argentina, 2022), 60 min.
Plan para Buenos Aires di Gerardo Panero (Argentina, 2022), 79 min.
Expuesta di Eduardo Raspo (Argentina, 2023), 76 min.
Umbral di Raquel Ruiz (Argentina, 2023), 65 min.
Que no me roben los sueños di Zoé Brichau (Cile/Belgio, 2021), 28 min.
El arte de perder di Sebastian Saam (Cile/Germania, 2022), 71 min.
¡Sí se puede! - sindicalismo en Colombia di Pieter De Vos (Colombia/Belgio, 2023), 33 min.
Guañuna di David Lasso (Ecuador, 2022), 74 min.
Un mundo raro di Eugenia Llaguno (Messico 2022), 18 min.
La mujer de estrellas y montañas di Santiago Esteinou (Messico, 2023), 101 min.
Mundos cósmicos di Sergio Tovar Velarde (Messico, 2023), 78 min.
Los últimos fareros di Jeanette Conesa (Spagna/Messico, 2023), 75 min.
Contemporanea Malvinas
1982 la gesta di Nicolás Canale (Argentina, 2022), 82 min.
La rebelión de las flores di María Laura Vásquez (Argentina, 2022), 81 min.
Opera villera di Néstor Sánchez Sotelo e Ana Farini (Argentina, 2022), 77 min.
Cómo copiarse en un examen di Ignacio Sarsfield (Argentina, 2023), 78 min.
Cuarto oscuro di Marina Rubino (Argentina, 2023), 90 sec.
El sótano, se busca empleado di Becky Garello (Argentina, 2023), 61 min.
Entremedio di Martín Gamaler (Argentina, 2023), 82 min.
Tormenta de fuego, incendios en la patagonia di Luciano Nacci y Axel Emilien (Argentina, 2023), 63 min.
Manual para recuperar a mi ex di Pablo Terrazas (Bolivia, 2023), 78 min.
Nada de mi padre di Susanna Lira (Brasile, 2023), 93 min.
O lugar mais seguro do mundo di Aline Lata e Helena Wolfenson (Brasile, 2023), 71 min.
Toque di Pepe Alarcón (Cile, 2022), 12 min.
Robinson di Mauricio Caro Valderrama (Colombia, 2022), 23 min.
Así mismo di Sharon Kleinberg (Messico, 2022), 16 min.
La pipera di Miguel Pérez (Messico, 2022), 61 min.
La vida en el silencio di Rodrigo Arnaz (Messico, 2022), 125 min.
Un pasaje sin regreso di José Gómez De Vargas (Repubblica Dominicana, Olanda, Regno Unito, 2022), 20 min.
Contemporanea Mundo Latino
La nana de la primera criatura di Leonor Benedetto (Argentina, 2022), 6 min.
Recuerdo de travesía di Elía Misesti (Argentina/Italia, 2022), 87 min.
Una mirada honesta di Roberto Persano e Santiago Nacif (Argentina, 2022), 82 min.
Un hombre de cine di Hernán Gaffet (Argentina, 2022), 113 min.
Cuentos de la tierra di Pablo Leonidas Nisenson (Argentina, 2023), 86 min.
La otra memoria del mundo di Mariela Pietragalla (Argentina, 2023), 69 min.
Salidos de la Salamanca di Josefina Zavalía Ábalos (Argentina, 2023), 63 min.
Irregular di Fabrizio Catalano (Bolivia, 2022), 89 min.
Mi santa comadre di Luis Carlos Osorio Páez (Colombia, 2015), 42 min.
Diòba di Adriana Rojas Espitia (Colombia, 2023), 83 min.
Pedro di Liora Spilk Bialostozky (Messico, 2022), 76 min.
El canto de las moscas di Ricardo Soto (Messico, 2023), 95 min.
Este fue nuestro castigo di Luis Cintora (Perú, 2023), 88 min.
Vida férrea di Manuel Bauer (Spagna/Perú, 2022), 95 min.
Guitarra blanca di Aldo Garay (Uruguay, 2022), 68 min.
Contemporanea (Fuori concorso)
Perros del viento di Hugo Grosso (Argentina, 2022), 105 min.
Una vez en Venecia di Juan Zapata (Brasile, Colombia, Italia, Germania, USA, 2021), 72 min.
La versione di Anita di Luca Criscenti (Italia/Brasile/Uruguay, 2022), 85 min.
El sabor d’Italia di J. Carlos Mora del Moral (Italia/Cuba, 2023), 60 min.
La salvatrice - La salvadora di Marco Benvenuti (Italia, 2023), 57 min.
La danza de los mirlos di Álvaro Duque (Perù, 2022), 84 min.
Ad10s di Eloy Carrizo y Santiago Mosquera (Uruguay, 2021), 100 min.
Cinema e Letteratura
El filmador di Aldo Garay (Uruguay, 2021), 70 min.
Vals del diccionario di María Victoria Menis (Argentina, 2022), 5 min.
Notas para una película de Ignacio Agüero (Cile/Francia, 2022), 102 min.
Balada para niños muertos di Jorge Navas (Colombia, 2020), 79 min.
Intemperie. la experiencia de Armando Rojas Guardia di Luis Rodríguez e Andrés Rodríguez

(Venezuela, 2023), 83 min.
Don Goyo di Jorge Flores Velasco (Ecuador, 2023), 80 min.
El hemisferio nocturno de la Tierra di Diego Arandojo (Argentina, 2022), 98 min.
Barrefondo di Jorge Leandro Colás (Argentina, 2018), 76 min.
La uruguaya di Ana García Blaya (Argentina/Uruguay, 2022), 78 min.

Shalom: il sentiero ebraico in America Latina (rimandata ai prossimi mesi)
La bruja de Hitler di Virna Molina e Ernesto Ardito (Argentina, 2022), 117 min.
Zew di Irene Kuten (Argentina, 2023), 70 min.
Jovens polacas di Alex Levy-Heller (Brasile, 2020), 96 min.
40 tableros, di Alfonso Gastiaburo (Argentina, 2019), 18 min.
Una mujer, di Jeanine Meerapfel (Argentina/Germania, 2021), 104 min.
La casa de Wannsee, di Poli Martínez Kaplun (Argentina, 2019), 70 min.

Il direttore Rodrigo Diaz presenta 
il XXXVIII Festival del Cinema Ibero-Latino Americano di Trieste
Il programma che presentiamo in questa edizione del Festival ci dimostra come mai prima d'ora che la cinematografia latinoamericana è un'entelechia molto difficile da ignorare, tanto più se la confrontiamo in questa occasione con una retrospettiva (Alvaro Covacevich) di opere realizzate negli anni '60 e '70. A questo si aggiungono le mille varianti della sfera produttiva, l'eterogeneità degli stili e dei linguaggi. Il tutto in scenari che, per quanto possano vivere e avere una storia comune, cambiano inevitabilmente da Paese a Paese, il che rende molto difficile una visione d’insieme. Generi, tematiche, estetiche, sensibilità, tendenze di una straordinaria varietà che ogni anno cerchiamo di presentare a Trieste per evitare almeno che la stigmatizzazione rimanga immutata in Italia e in Europa, come se tutti avessero il diritto di cambiare, tranne i latinoamericani.

Ciò a cui non rinunciamo è la contestualizzazione dell'evento triestino in relazione al passato e al presente. A tal fine, il recupero della memoria è un "esercizio intellettuale" primordiale nell'elaborazione del programma di ogni anno. E non soltanto perché concepiamo il festival come un evento informativo/formativo, un ricostruire o rafforzare i ponti al di là dell’Atlantico con un mondo strettamente legato all'Italia nel corso della storia. Questo risponde anche ad uno scopo fondamentale: riproporre la memoria, la storia lontana e recente che ha determinato il corso dello sviluppo e dell'evoluzione di ogni comunità latinoamericana. E il cinema è sicuramente lo strumento più formidabile, per recuperare il passato recente ed educare, affermare la storia e combattere il negazionismo. Dovrebbe bastare semplicemente l'esempio del cinema argentino - i cui due Oscar (La Historia Oficial ed El secreto de sus ojos) trattano proprio di questioni drammatiche che hanno segnato il recente passato del Paese sudamericano - per dimostrare la straordinaria efficacia del cinema nel riscattare la memoria e nell'educare nuove generazioni.

Per queste ragioni quest’anno dedichiamo una sezione alla tragedia cilena, 50 anni dopo il Colpo di Stato e la morte del Presidente Salvador Allende e con lui della democrazia più longeva d’Iberoamerica. Allende: 50 anni dopo è una vasta panoramica (20 opere) che affronta un gran numero di tematiche che sono state oggetto di straordinarie opere da parte di cineasti, non solo cileni. La barbarie generata dall'odio, i diritti umani violati quotidianamente per quasi 18 anni, la crudeltà dell'esilio, il disumano disegno economico neoliberale, le massicce proteste represse brutalmente, la straordinaria solidarietà internazionale, la figura e la dimensione di Salvador Allende, il ruolo nobile e generoso della Chiesa cattolica... sono alcuni dei temi proposti dalle opere selezionate, dopo aver visionato oltre 100 film.

Questa stessa sezione include anche la retrospettiva dedicata ad Alvaro Covacevich, uno degli ultimi amici personali in vita del Presidente Allende. Tra le opere di Covacevich ricordiamo L'odissea delle Ande, l'unico documentario realizzato sulla tragedia aerea di cui fu vittima la squadra di rugby dell'Uruguay nel 1972 e per la quale non esiste ancora una spiegazione scientifica per capire come 16 persone siano riuscite a sopravvivere per 72 giorni in condizioni climatiche totalmente proibitive. Il libro cinematografico di questo straordinario documento storico è stato scritto dal Premio Nobel Mario Vargas Llosa.

Il resto del programma risponde ai criteri che abbiamo sempre osservato. Vale forse la pena di sottolineare la qualità e la varietà delle opere che proponiamo nelle sezioni Shalom, il sentiero ebraico in America Latina e in Cinema e Letteratura, sezioni che sono sempre fonte di interesse e curiosità nel mondo universitario ed ebraico..., non solo a Trieste.

Realizzare un programma come quello che proponiamo in questa occasione richiede tempo, tanto tempo, soprattutto quando si tratta di salvare dall'"oblio" opere di straordinario valore storico, estetico, dal linguaggio innovativo e dei quali recuperare copie e materiali spesso comporta gestioni non semplici. Da qui la nostra gratitudine alla Cineteca Nacional de Chile, che ci ha concesso tutte le opere restaurate del regista Álvaro Covacevich. La nostra gratitudine va anche alla Cineteca della Universidad Nacional Autónoma de México (UNAM), che ci ha fornito due documentari appena restaurati sulla figura del Presidente Allende e sul suo legame con il Messico.

Un lavoro di questa portata comporta inoltre molti ringraziamenti, impossibili da enumerare. Ci sarà

sempre una svista, un ringraziamento che possa esserci sfuggito, sia in America Latina che in Italia.

Tuttavia, il nostro riconoscimento principale va a coloro che rendono possibile questo respiro di immagini, di temi, di sentimenti intensi, di battaglie sociali, di speranze e di gioia, di musica e letteratura, di emigrazione, di arte e cultura. Innanzitutto alle istituzioni di Trieste e della Regione Friuli Venezia Giulia, ai partner tutti, a coloro che partecipano con contributi di ogni genere, alle Università di Trieste e Udine grazie alle quali i film sono sottotitolati in italiano.

Non possiamo che sperare che tanto impegno e tempo siano compensati dalla partecipazione delle persone in sala, degli studenti, di coloro che hanno legami con l'America Latina, favorendo in questo modo la miglior comprensione che la distanza con il "Nuovo" continente è solo geografica, mai culturale.

Rodrigo Díaz 

(Direttore artistico)

Allende: 50 anni dopo ricorda il golpe in Cile e l'eredità del presidente ucciso.
La retrospettiva dedicata al regista Alvaro Covacevich
Composta da 20 tra documentari e lungometraggi fiction, Allende: 50 anni dopo è la sezione dedicata al cinquantenario del colpo di Stato in Cile: una sezione speciale per capire meglio il passato, il presente e il futuro sia della cinematografia che delle comunità ibero-latinoamericane. La storia del golpe cileno non è una storia che riguarda solo il Cile, ma è significativa a livello internazionale: Salvador Allende è stato un presidente 'scomodo' sia per la visione occidentale e capitalista che per il blocco socialista dell’epoca. La strada democratica tracciata da Allende è stata brutalmente interrotta perché avulsa dalle dinamiche di potere oligarchiche e a favore di un nuovo modello di essere comunità, partendo dai diritti umani e da una vera e compiuta libertà di espressione e di libertà di azione politica dei cittadini. La censura e la repressione perdurata per quasi venti anni con la dittatura di Pinochet ha generato problemi non ancora del tutto superati nel

Cile di oggi.
Salvador Allende ha combattuto fino all’ultimo per tutelare gli esclusi, gli ultimi, coloro che erano privati dei loro diritti sin dalla nascita, condannati alla povertà e allo sfruttamento. La via cilena al socialismo era differente da ogni altro processo politico in atto in America Latina e nel mondo: al centro c’era la libertà di espressione e lo sviluppo di un’economia in grado di soddisfare bisogni e desideri di tutto il popolo cileno attraverso uno Stato capace di tutelare i diritti fondamentali di tutti i cittadini, senza reprimere le libertà, anzi, attraverso la pratica di un dialogo costante con tutti gli attori della vita cilena, dagli operai ai contadini, dalle imprese ai professionisti e anche con gli oppositori politici. La visione di Salvador Allende per una via pacifica di costituzione di una democrazia compiuta, può ancora oggi essere fonte di ispirazione per riaffermare un ideale di politica nobile. Il presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha voluto visitare la Repubblica del Cile nel luglio 2023 per omaggiare la memoria di Salvador Allende 50 anni dopo il feroce colpo di Stato in cui è stato brutalmente ucciso. Il Capo dello Stato in tale occasione ha tenuto una lectio magistralis all’Università del Cile dal titolo: America Latina ed Europa: due continenti uniti per la pace, la democrazia, lo sviluppo, per ribadire l’importanza dei principi democratici al fine di garantire la pace tra i popoli, attraverso un dialogo rispettoso e costruttivo a garanzia dei diritti fondamentali tra tutti i Paesi ibero-latinoamericani.
Tra i film più significativi della sezione, Habeas corpus, della regista e produttrice cilena Claudia Barril e del regista e direttore della fotografia Sebastián Moreno, che narra la storia del Vicariato della Solidarietà, strumento legale di cui si dotò la Chiesa Cattolica per tutelare i diritti umani nel Paese. Dopo il colpo di Stato militare del 1973, i funzionari del Vicariato della Solidarietà intrapresero il rischioso cammino di salvare le vite dei perseguitati e dei detenuti e di indagare sulla sorte degli scomparsi. Col tempo, si resero conto che esisteva una politica di sterminio contro i dissidenti e che, per decifrarne il funzionamento e i diretti responsabili, dovevano diventare una sofisticata squadra di intelligence. Un documentario che rende il giusto omaggio al nobile e generoso ruolo che svolse la Chiesa ai tempi della dittatura.
Altro lungometraggio di notevole importanza, che narra minuto per minuto gli eventi del colpo di stato cileno, è il documentario 11 de septiembre: el último combate de Salvador Allende, del pluripremiato regista cileno-canadese Patricio Henríquez. Il documentario, scritto da Pierre Kalfon, corrispondente del quotidiano francese Le Monde in Cile durante il mandato del Presidente Salvador Allende, racconta la giornata dell'11 settembre 1973 a Santiago del Cile, quando il Palazzo de La Moneda fu bombardato e incendiato dai militari agli ordini di Pinochet. All'interno, il Presidente Allende, democraticamente eletto dal popolo cileno, resiste sino alla morte. 
Nella sezione speciale Allende: 50 anni dopo si inserisce una Retrospettiva di cinque film del regista, sceneggiatore e compositore cileno di origine dalmata Alvaro Covacevich, uno degli ultimi amici personali del Presidente Allende ancora in vita. Nel 1966 gira il suo primo lungometraggio con sceneggiatura e musiche proprie, Morir un poco, un'indagine sulla vita di un uomo che "esce in strada per morire un po', invece di uscire e vivere", che mostra le differenze tra i ricchi e i poveri nel Cile della metà degli anni ‘60 del XX secolo. Pur da esiliato il legame con il suo Paese è forte, è lui difatti uno degli ispiratori del progetto di creazione del Centro Culturale Palacio La Moneda, inaugurato dal presidente Ricardo Lagos alla fine del suo mandato.
Tra i film più importanti del cineasta verrà proiettato, all’Inaugurazione del festival, il film La odisea de los Andes, l’unico documentario realizzato sull'incidente aereo della squadra di rugby uruguaiana sulle Ande il 13 ottobre 1972, in cui sopravvissero 16 passeggeri (29 furono i morti). Sopravvivere all'aperto per 71 giorni a quasi 4.000 metri di altitudine e sopportare temperature di 30 gradi sotto zero di notte non ha ancora una spiegazione medico-scientifica. In mezzo alla neve, l'antropofagia era l'unica alternativa per sopravvivere. Il libro cinematografico è stato scritto dal Premio Nobel Mario Vargas Llosa.
Chile, el gran desafio ripropone i passaggi più significativi e importanti degli interventi del Presidente Allende all'estero: Messico, Algeria, URSS, all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite negli USA, Cuba e Algeria, in ogni luogo vengono mostrate scene delle manifestazioni di solidarietà e sostegno al processo politico guidato dal Presidente Allende, a dimostrazione del grande impatto a livello internazionale, anche nell’immaginario popolare, dell’esperienza cilena realizzata da Salvador Allende.
Allende: 50 anni dopo
11 de septiembre: el último combate de Salvador Allende di Patricio Henríquez (Canada/Cile/Francia, 19989, 53 min.
La memoria obstinada di Patricio Guzmán (Canada/Cile/Francia, 1997), 58 min.
Allende, mi abuelo Allende di Marcia Tambutti Allende (Cile, 2015), 90 min.
Quilapayún, más allá de la canción di Jorge Leiva (Cile, 2015), 73 min.
De vida y muerte di Pedro Chaskel (Cile, 2015), 45 min.
Chicago boys di Carola Fuentes e Rafael Valdeavellano (Cile, 2015), 85 min.
El efecto ladrillo di Carola Fuentes e Rafael Valdeavellano (Cile, 2022), 91 min.
Habeas corpus di Claudia Barril e Sebastián Moreno (Cile, 2015), 80 min.
La ciudad de los fotógrafos di Sebastián Moreno (Cile, 2006), 80 min.
Salvador Allende di Patricio Guzmán (Francia/Cile/Germania/Belgio/Spagna/Messico, 2004), 100 min.
Villa olímpica di Sebastián Kohan Esquenazi (Cile/Messico/Argentina, 2022), 70 min.
Contra la razón y por la fuerza di Angel Flores Marini, Alexis Grivas, Carlos Ortiz Tejeda

(Messico, 1973), 56 min.
Universidad comprometida de Angel Flores Marini (Messico, 1972), 28 min.
Las locas del 73 de Carolina Espinoza y Víctor Hugo Robles (Spagna/Cile, 2023), 39 min.
Biofilmografia di Alvaro Covacevich
Regista. Sceneggiatore. Ha iniziato gli studi superiori in Agronomia, che ha abbandonato per studiare Architettura all'Università del Cile. In questa università ha fondato il dipartimento del Paesaggio Applicato e Decorazione Esterna presso la Scuola di Arti Applicate della Facoltà di Belle Arti. La sua dedizione alla costruzione di parchi e giardini lo ha portato a compiere numerosi viaggi in Sud e Centro America, Polinesia, Giappone e Cina. È autore ed editore di opere specializzate in giardini, tema per il quale partecipa a eventi mondiali. Nel 1963 ha partecipato a una spedizione scientifica nella foresta amazzonica, dove ha girato un documentario sulla vita degli indigeni della regione.

Nel 1966 realizza il suo primo lungometraggio con sceneggiatura e musiche proprie, Morir un poco, un'indagine sulla vita di un uomo comune che, secondo le sue stesse parole, "esce in strada per morire un po', invece di uscire per vivere". Il film è stato accolto molto bene dal pubblico, motivata dalle lodi che il film ha ricevuto prima della sua proiezione in Cile in vari festival internazionali. Si tratta, tuttavia, di un film un po' schematico, la cui attenzione per il popolare si sente poco, nonostante la sua sincerità: presenta i poveri, "esseri tristi", in località balneari povere, e i ricchi, "esseri felici", in località balneari ricche. Presentato in anteprima al festival di Karlovy Vary, in Cecoslovacchia, ha suscitato un certo interesse tra gli europei probabilmente per la sua vicinanza al neorealismo italiano: il tentativo di avvicinarsi ai diseredati e l'interpretazione di attori non professionisti.

In ogni caso, si tratta di uno dei film cileni più interessanti che hanno preceduto l'esplosione del cosiddetto Nuovo Cinema Cileno. Due anni dopo, realizza New love o la revolución de las flores, anch'esso con sceneggiatura e musiche proprie, che mostra "un gruppo di adolescenti che vogliono conquistare la pace e la felicità attraverso l'amore" […]. Nel 1972, durante il governo di Salvador Allende, realizza El Diálogo de América (conversazioni tra il presidente Allende e Fidel Castro) e Chile, el gran desafío. Nello stesso anno, su sceneggiatura dello scrittore Mario Vargas Llosa, realizza il documentario “La odisea de los Andes”.
Dopo il colpo di Stato, ha lasciato il Paese e si è stabilito in Messico, dove vive tuttora, pur essendo legato alla vita cilena. È uno degli ispiratori del progetto di creazione del Centro Culturale Palacio La Moneda, inaugurato dal Presidente Ricardo Lagos alla fine del suo mandato.

Testo di Lucía Carvajal, estratto dal Diccionario del Cine Iberoamericano; SGAE, 2011.
Retrospettiva di Alvaro Covacevich (all'interno della sezione Allende: 50 anni dopo)
Morir un poco (69 min.)
La odisea de los andes (92 min.)
New love - la revolución de las flores (100 min.)
El diálogo de América (45 min.)
Chile, el gran desafío (120 min.)
I PREMI
I premi che il Festival del Cinema Ibero-Latino Americano assegna sono i seguenti:
· in Concorso Ufficiale
la Giuria Ufficiale, composta da esperti di cinema, conferisce i seguenti premi:

· Miglior Film,

· Premio Speciale della Giuria,

· Miglior Regia,

· Miglior Sceneggiatura,

· Miglior Interprete

inoltre, una giuria composta da musicisti del Conservatorio Tartini di Trieste, conferisce il Premio alla Miglior Colonna Sonora;
· in Contemporanea Concorso
la Giuria Contemporanea, composta da esperti di cinema, conferisce i seguenti premi:

· Miglior Film,

· Premio Speciale della Giuria,

· Miglior Sceneggiatura,

· Miglior Produzione;
· in Contemporanea Malvinas
viene assegnato il Premio Malvinas all'opera cinematografica che promuove i valori della tolleranza, del rispetto e del dialogo.

La Giuria è composta da una sessantina di studenti di spagnolo del IV e V anno dell'Istituto Statale Marco Belli di Portogruaro (VE);

· in Contemporanea Mundo Latino
viene assegnato il Premio Mundo Latino all'opera cinematografica che meglio tratta una problematica storica o il riscatto della memoria dell'America Latina.

La Giuria è composta da cinque studenti del Collegio del Mondo Unito dell'Adriatico di Duino (Trieste);

· in Cinema e Letteratura
vengono conferiti il Premio al Miglior Adattamento Cinematografico.

La
Giuria
è
composta
da
docenti
universitari
di
Lingua
e
Letteratura Ispano-Americana delle Università di Trieste, Udine e Ca’ Foscari di Venezia.

È previsto altresì il Premio del Pubblico, trasversale a tutte le sezioni in concorso.

Il Festival prevede inoltre, in collaborazione con Arcoiris.TV ed Efilm.online (piattaforma di streaming spagnola, collegata a una rete di oltre 8.000 biblioteche in Spagna), tre premi pecuniari da 1.000,00€ ciascuno:
· il Premio Arcoiris, un premio trasversale tra tutte le giurie, le quali, oltre ad
assegnare i premi specifici della giuria di cui fanno parte, danno un punteggio a ciascun film che concorre a determinare il vincitore del Premio Arcoiris;
· il Premio Ital-Iber al Miglior Film al film che ha ottenuto il punteggio più alto da parte delle Giurie tra i film del Concorso Ufficiale e della Contemporanea Concorso che hanno aderito alla partecipazione su Efilm;

· il Premio Ital-Iber alla Miglior Sceneggiatura al film che ha ottenuto il punteggio più alto da parte delle Giurie tra i film del Concorso Ufficiale e della Contemporanea Concorso che hanno aderito alla partecipazione su Efilm.
Il Manifesto del Festival: Héctor 'mono' Carrasco ricorda Salvador Allende
Per il secondo anno consecutivo Héctor 'mono' Carrasco, uno dei più importanti muralistas cileni, firma il manifesto del Festival del Cinema Ibero-Latino Americano. Lo scorso anno aveva reso omaggio ai popoli latinoamericani, con il suo stile inconfondibile e coloratissimo, nato negli anni della presidenza Allende. L'idea era realizzare disegni che potessero essere dipinti da tutti, ispirandosi a Paesi di lunga tradizione muralista. Il colpo di Stato costrinse l'artista a fuggire dal proprio Paese in Italia, dove vive da allora. 

In linea con i temi del Festival 2023 e fedele al suo stile, Carrasco ha creato un manifesto che rende omaggio a Salvador Allende e a due nomi illustri della cultura cilena, sostenitori e amici di Allende. Pablo Neruda, il poeta, diplomatico e politico, considerato una delle più importanti figure della letteratura ibero-latinoamericana del Novecento, e Víctor Jara, cantautore, musicista, regista teatrale e poeta, divenuto negli anni un riferimento internazionale nel mondo della canzone di protesta e della canzone d'autore, nonché uno degli autori più importanti e conosciuti della Nueva Canción Chilena. 
Fu barbaramente assassinato cinque giorni dopo il golpe dell'11 settembre 1973, una delle vittime più illustri della repressione messa in atto dal dittatore Augusto Pinochet per quasi venti anni.
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